IL DIRITTO SOCIALE EUROPEO

1957: TRATTATO DI ROMA (ISTITUTIVO DELLA COMUNITA’ ECONOMICA EUROPEA):

2 DISPOSIZIONI CON RICADUTE SOCIALI:

1. LIBERA CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI

2. PARITA’ DI RETRIBUZIONE TRA UOMINI E DONNE SUL LAVORO;

1992: TRATTATO DI MAASTRICHT (ACCORDO SULLA POLITICA SOCIALE): UNIONE EUROPEA
1999: TRATTATO DI AMSTERDAM

2000: TRATTATO DI NIZZA: CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI (CARTA DI NIZZA)

2003/2007: COSTITUZIONE EUROPEA (“TRATTATO CHE ADOTTA UNA COSTITUZIONE PER L'EUROPA”, È STATO UN PROGETTO DI REVISIONE DEI TRATTATI FONDATIVI DELL'UNIONE EUROPEA, REDATTO NEL 2003 E DEFINITIVAMENTE ABBANDONATO NEL 2007, A SEGUITO DELLO STOP ALLE RATIFICHE IMPOSTO DALLA VITTORIA DEL NO AI REFERENDUM IN FRANCIA E NEI PAESI BASSI).

2007: TRATTATO DI LISBONA: HA CONFERITO VALORE VINCOLANTE E RANGO PRIMARIO ALLA CARTA DI NIZZA

LA CARTA DI NIZZA
(CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI)
La Carta di Nizza - documento di portata epocale nel passaggio da una Unione europea solo economica ad una Unione politica e di diritti, come epocale fu l’impatto della più famosa ed emblematica delle Carte di diritti, la dichiarazione francese del 1789 - è nata ma lasciata in una specie di “limbo”, in attesa che le Istituzioni comunitarie (e gli Stati membri) ne definissero l’efficacia.
Il dibattito relativo alla forza giuridica della Carta si è sviluppato a partire dal rilievo che la Carta non può considerarsi una semplice elencazione di principi meramente morali priva di conseguenze. , quanto meno quello della scrittura, modificando inevitabilmente il modo in cui essi vengono garantiti nel contesto comunitario dei preesistenti diritti, attribuisce ad essi un «plusvalore». Tuttavia la Carta, pur avendo una portata meramente ricognitiva, sia dai vari testi comunitari. Ciò emerge ancor più nitidamente ricordando che la Carta non introduce ex novo una tutela comunitaria dei diritti fondamentali ma, più limitatamente, reca un contributo, seppur notevole, ad una realtà già radicata e consolidata nell’Unione europea. Come è noto, infatti, l’originario silenzio dei Trattati in tema di diritti fondamentali è stato progressivamente colmato sia dalla Corte di Giustizia in via “pretoria”, in quanto i valori da essa espressi sono unanimemente condivisi dagli Stati membri e la loro proclamazione «razionalizzata» in un documento scritto, solenne ed ufficiale, costituisce un passo decisivo al fine di creare, nei cittadini dell’Unione, la consapevolezza della loro comune identità e del loro comune destino europeo. Tali considerazioni hanno indotto a ritenere che, rispetto alla precedente tutela accordata ai diritti fondamentali dall’Unione europea, la Carta rappresenti la formalizzazione di un vero e proprio Bill of rights
Il Trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1 dicembre 2009, sebbene non abbia incorporato il testo della Carta dei diritti, la include sotto forma di allegato, conferendole così carattere giuridicamente vincolante all'interno dell'ordinamento dell'Unione.
Pertanto le Istituzioni dell'Unione, in tutte le loro azioni o iniziative legislative, devono tener conto dei diritti civili, politici, economici e sociali dei cittadini europei.
La Corte di giustizia sarà chiamata a giudicare sul rispetto dei suoi principi da parte degli Stati  membri.
